AGESCI – Comitato di Zona di PORDENONE
CAMPO DEL CENTENARIO in ValCellina     27 lug – 8 ago 2007

C O M U N I C A T O     S T A M P A

Il Caposquadriglia Francesco, 15 anni, dei Cervi dell’Aviano 1 dà un’ultima occhiata all’ordine della tenda e poi via, zaini in spalla, con i propri compagni in escursione verso il Col de Paias. La squadriglia Volpi, esploratori del Pordenone 3, partita da Pinedo, raggiunge Cason di Brica dove intende passare la notte. Lo trova già occupato da una compagnia di giovani poco ospitali e che giudica poco affidabili. Decide di andare oltre, nel mentre arrivano anche le ragazze dei Picchi Verdi. Rapida consultazione tra Capisquadriglia e si decide di proseguire insieme. Notte all’aperto, voci notturne del bosco, pioggia al mattino presto, rientro di buonora al campo. I lupetti di Vallenoncello salgono a Casera Pradut per “incontrarsi in alta quota” con quelli di Fiume Veneto. Le forcelle Segnata, del Duranno, Bassa, il Passo del Mùs….hanno visto passare i Clan per i loro campi mobili. Ogni giorno zaino in spalla e, alla sera, un posto per la tendina dove il sentiero lo permette. 
Sommando i dislivelli individuali dei 773 scout del Campo di Zona è come se un unico scout avesse scalato 5 volte tutti i quattordici 8.000 del mondo (601.000 mt in salita ed altrettanti in discesa). Lo stesso unico scout avrebbe campeggiato per 19 anni consecutivi, tutti i 365 giorni dell’anno, consumando 1.461 Kg di pane e bevendo 105 ettolitri di acqua. Nei 7.014 giorni di campo ha acceso 2.045 fuochi per prepararsi il cibo. Una lunga ed avventurosa vita da “uomo e donna dei boschi”.
“In questi 19 anni” – dice Alberto Merlo, medico dell’ospedale di Pordenone, che ha guidato da volontario per una settimana l’equipe del pronto intervento del Campo (sostituito poi dal collega Fortunato Iodice) – “si sono resi necessari solo interventi sanitari normali per una presenza di ragazzi che camminano, giocano, si muovono”. Punture d’insetti, lievi scottature, poche zecche, alcune distorsioni, una micro-frattura al braccio, qualche febbre alta e mal di pancia. “Tutto nella norma” – aggiunge Lia Venchiarutti, l’infermiera che ha coadiuvato medici e volontari della CRI di Maniago e Spilimbergo – “a dimostrazione che i programmi di prevenzione e preparazione dei Capi e dei ragazzi sono efficaci”. 
La mattina del 9 agosto il campo si svegliò, come al solito, al suono del corno di kudù di Baden Powell. Era l’ultima sveglia al campo: smontate le tende, i ragazzi si imbarcarono sulla Hyacinth che in breve li portò a Poole, sulla terraferma. 
Così all’isola di Bronwsea nel 1907. Così, lo stesso giorno, in Valcellina nel 2007. 

